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L’impegno che il Settore nazionale sta portando avanti in questi anni è quello di creare una sensibilità, di far circolare una nuova mentalità che stimoli le comunità ad aprire gli occhi, a farsi carico delle diverse realtà, a prepararsi e ad aprirsi ad una vera accoglienza delle persone disabili; che non si risolva in un semplice «dare» ma anche ricevere dall’altro, per creare una comunione in cui ciascuno possa donare quello che è, in uno scambio reciproco.

Usiamo il termine tecnico di «Settore» perché è la denominazione che lo identifica a livello istituzionale, ma, a livello di orientamento di pensiero, vorremmo parlare piuttosto di una «dimensione» (così come abbiamo già detto anche ai Corsi formativi per i catechisti) intesa non come  qualcosa di distaccato, per gli «addetti ai lavori», ma come l’indicazione di una realtà che appartiene a tutti. Proprio al Corso di Montesilvano 2001 si parlava del «limite strutturale» che è di tutti perchè fa parte della nostra esistenza quotidiana. Limite allora non è solo qualcosa che separa ma ci accomuna nell’unica condizione della nostra realtà creaturale, che dobbiamo accettare nella nostra vita.

Il cammino è lungo e complesso, come complessa è la realtà, però si può cogliere una certa sensibilità e impegno. E’ importante ripartire dall’esperienza quotidiana scegliendo degli obiettivi precisi e seguendo un percorso costante di «piccoli passi».

In questo ultimo anno abbiamo perciò continuato il discorso formativo per i responsabili della catechesi nelle diocesi e nelle associazioni, proponendo due Corsi:
· Montesilvano, Settembre 2001: Strumenti e tecniche di accoglienza delle persone disabili nella comunità.

· Roma, Marzo 2002: Limite e progetto. L’handicap sfida la famiglia e la comunità: proposte operative per una «rigenerazione» della vita di fede.

Da tematiche su disabilità specifiche abbiamo ampliato la nostra riflessione anche all’ambito comunitario più allargato, cioè la famiglia e la comunità ecclesiale, individuando difficoltà e possibili proposte per una vera accoglienza delle persone disabili. 

Tra le difficoltà che sempre vengono segnalate nell’approccio alla realtà della disabilità sono: il senso del limite e dell’inadeguatezza, la paura della diversità, la scarsa conoscenza, la difficoltà ad accettare le frustrazioni e le proprie incapacità di intervento. 

Tra le possibili proposte si segnalano: aumentare la cultura della diversità (molto presente a vari livelli nella società attuale), conoscere-sensibilizzare-preparare realtà e persone, creare luoghi e occasioni di incontro, creare punti di riferimento e di consulenza , curare soprattutto la dimensione celebrativa nella quale ciascuno è chiamato a trovare il proprio posto.

La metodologia usata  in questi incontri è sempre quella di partecipazione attivata al lavoro comune, come guida al confronto e alla comunicazione delle diverse esperienze per giungere ad un maggiore arricchimento; questo metodo favorisce la riflessione, lo scambio e l’elaborazione di proposte. Infatti scopo dei nostri incontri annuali non è solo aumentare le nostre conoscenze ma soprattutto dare strumenti che possano aiutare nell’animazione e nella formazione di chi opera nelle realtà locali, perché è lì che si sperimenta concretamente la vita di comunità, la relazione interpersonale, la crescita nella fede.

Dai confronti con le diverse realtà territoriali si può cogliere un certo interesse e sensibilità verso la tematica della disabilità: circa un terzo delle diocesi ha un gruppo o qualche referente che si occupa della catechesi dei disabili. Però è necessario sviluppare maggiore apertura e accoglienza nelle realtà locali. Questo particolare «attenzione» è importante anche per la comune mentalità pastorale: spesso si pensa alla realtà della persona disabile come a qualcosa che deve essere di competenza degli «specialisti». Forse tale pensiero deriva da una mentalità un po’ «medicalizzata», che vede la disabilità come una realtà legata ad interventi particolari, specializzati, terapie, ecc (cose tutte vere ed importanti naturalmente).

Nella comunità ecclesiale invece bisogna far maturare una dimensione di attenzione alla persona, vista nella globalità delle sue esigenze, dei suoi bisogni, come anche delle sue risorse e delle sue ricchezze. Bisogna costruire e animare comunità in cui ciascuno trovi il proprio posto per esprimersi al meglio delle proprie possibilità, per crescere e maturare spiritualmente, per condividere la propria vita e comunicare i propri doni nella celebrazione dell’unica fede. 

Alcune realtà locali stanno facendo un cammino di presa di coscienza e di approfondimento di queste tematiche e realizzano percorsi di sensibilizzazione e di accoglienza con iniziative formative a diversi livelli: componenti ecclesiali, operatori vari, famiglie.

In questo conteso il rapporto parrocchia-territorio acquista un’importanza fondamentale: la parrocchia – comunità di fedeli costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare – deve radicarsi nella vita e nella storia del proprio territorio, attenta a non chiudersi nell’autoreferenzialità, ma aperta, ad esempio, a quanti professionalmente operano nel campo della disabilità, alle famiglie, alle realtà socio-educative e associative, alle persone con competenza professionale in scienze umane, psico-pedagogiche, catechistiche e teologiche. 

Allora si vede come il rapporto parrocchia (localizzazione di Chiesa in un ambito territoriale specifico) - territorio (luogo del vissuto concreto degli uomini e delle donne referenti dell’azione pastorale) costituisca un ambito privilegiato di formazione. La formazione infatti è legata a precisi progetti territoriali. Si tratta di ripensare il rapporto con gli operatori di base, i luoghi e le modalità della formazione, avendo presente che non ha senso mettere in piedi altre strutture organizzative, quanto riportare costantemente l’attenzione per la catechesi dei disabili dentro la progettazione catechistica generale. 

Diventerebbe in tal modo motivo di arricchimento per la catechesi stessa, perché, se io penso a modalità creative e innovative per trasmettere il messaggio evangelico a bambini con disabilità, la stessa modalità può diventare promozionale e stimolante il discorso catechistico in generale.
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